Disegno di legge recante disposizioni in materia di riforma del mercato del lavoro in una prospettiva di crescita
(DDL AS 3249)

ARTICOLO 1
Prima area di intervento:

Disposizioni generali e rapporti con la materia dell’impiego pubblico

L’articolo 1, commi da 1 a 8 indica in via generale le finalità del provvedimento legislativo, declinando, in particolare, gli obiettivi perseguiti, fra cui mette conto segnalare:

· l’instaurazione di rapporti di lavoro più stabili, mantenendo comunque il rilievo prioritario del lavoro subordinato a tempo indeterminato (c.d. ‘contratto dominante’);
· la valorizzazione dell’apprendistato come modalità tipica di accesso dei giovani nel mondo del lavoro;

· la modifica del vigente assetto normativo in materia di ammortizzatori sociali, attraverso l’istituzione di un sistema più efficiente, coerente ed equo;

· la promozione dell’inclusione delle donne, dei lavoratori anziani e di particolari categorie di soggetti svantaggiati nella vita economica.

Particolare attenzione viene dedicata ai rapporti fra (da un lato) la disciplina – per così dire: ‘tipica’ – del rapporto di lavoro subordinato nell’impresa e delle forme flessibili di impiego e (dall’altro) la disciplina del lavoro alle dipendenze di amministrazioni pubbliche.
Al riguardo viene stabilito che il primo di tali ambiti reca princìpi e criteri per la disciplina normativa e contrattuale del secondo.

Viene, altresì, delineato un percorso per la progressiva armonizzazione della disciplina relativa ai dipendenti delle amministrazioni pubbliche al modello generale recato dalla presente legge.

Qui di seguito viene rappresentato in forma sinottica il contenuto delle disposizioni di cui alla prima area di intervento dell’articolo 1.
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Seconda area di intervento:

Disciplina delle tipologie contrattuali e della c.d. ‘flessibilità in entrata’

L’articolo 1, commi da 9 a 36, indica in via generale le finalità del provvedimento legislativo, 

Secondo il percorso già delineato dal documento di policy approvato dal Consiglio dei Ministri il 23 marzo 2012, una prima area di intervento riguarda gli istituti contrattuali esistenti. L’azione mira a preservarne gli usi virtuosi e a limitarne quelli impropri, al solo scopo di abbattere il costo del lavoro aggirando gli obblighi previsti per i rapporti di lavoro subordinato.
I commi da 9 a 13 intervengono sulla disciplina dei contratti a tempo determinato di cui al decreto legislativo n. 368 del 2001.

Fra gli interventi di maggiore interesse si segnalano:

· l’introduzione di misure volte a contrastare l’eccessiva reiterazione di rapporti a termine fra le stesse persone;
· la possibilità di superare il vincolo causale per il primo contratto a termine concluso fra un datore di lavoro e un lavoratore.
Particolari disposizioni vengono introdotte con riferimento alla tutela dei diritti (anche in sede risarcitoria) del lavoratore assunto con contratto a termine.
I commi 14 e 15 dispongono l’abrogazione delle disposizioni del c.d. ‘decreto Biagi’ (decreto legislativo 276 del 2003) che disciplinavano la materia del contratto di inserimento.
La previsione in questione deve essere letta in collegamento sistematico con quella di cui al successivo articolo 3, che istituisce un nuovo ed organico sistema di incentivi all’occupazione.

I commi in questione dettano anche una disciplina transitoria, stabilendo l’applicabilità della disciplina previgente per le assunzioni effettuate fino al 31 dicembre 2012.

I commi da 16 a 19 recano modifiche alla materia dell’apprendistato, attualmente disciplinata da un decreto legislativo del 2011 (decreto n. 167 – c.d. ‘testo unico dell’apprendistato’).

Le modifiche da ultimo arrecate si muovono sulla medesima linea di intervento che era stata propria del decreto del 2011: quella di individuare nell’apprendistato il canale privilegiato di accesso dei giovani al mondo del lavoro.
Fra gli interventi di maggiore rilievo della nuova disciplina si segnalano:

– la previsione di una durata minima del contratto di apprendistato, fissata in almeno sei mesi, fatta salva la possibilità di durate inferiori per talune ipotesi normativamente previste;

– l’introduzione di un meccanismo in base al quale l’assunzione di nuovi apprendisti è in via di principio collegata alla percentuale di stabilizzazioni effettuate nell’ultimo triennio con l’esclusione dal computo della citata percentuale dei rapporti cessati durante il periodo di prova, per dimissioni o per licenziamento per giusta causa;

– l’innalzamento del rapporto tra apprendisti e lavoratori qualificati dall’attuale 1/1 a 3/2.
Il comma 20 reca modifiche alla disciplina del lavoro a tempo parziale, attraverso modifiche al decreto legislativo n. 61 del 2000.
rapporti a tempo parziale

In particolare, si interviene sulla disciplina del lavoro a tempo parziale di tipo verticale o misto, al fine di contrastare l’esercizio distorto della facoltà riconosciuta al datore di lavoro di variare in aumento la durata della prestazione lavorativa originariamente stabilita

I commi 21 e 22 recano modifiche alla disciplina in materia di lavoro intermittente, intervenendo sulle previsioni di cui al ‘decreto Biagi’ del 2003.
In particolare, le nuove disposizioni sono volte a contenere il rischio che lo strumento del contratto di lavoro intermittente, o «a chiamata», possa essere utilizzato come copertura nei riguardi di forme di impiego irregolare del lavoro

Particolare attenzione viene posta sulla questione della comunicazione dell’instaurazione di tale tipologia di rapporto, disciplinando nel dettaglio le modalità di comunicazione preventiva.
I commi da 23 a 25 recano disposizioni volte ad innovare e razionalizzare la vigente disciplina in tema di lavoro a progetto.

In particolare: 

· viene definita in modo più stringente la nozione di ‘progetto’, stabilendo in particolare che debbano sussistere i requisiti di determinatezza di cui all’articolo 1346 del codice civile e che la finalità del progetto non possa essere identificato con l’obiettivo aziendale nel suo complesso;

·  viene limitata la facoltà del datore di lavoro di recedere dal contratto prima della realizzazione del progetto.

I commi 26 e 27 intendono razionalizzare il ricorso alle collaborazioni rese da titolari di partita IVA, disponendo la sostituzione dell’articolo 69-bis del ‘decreto Biagi’ del 2003.
Viene introdotto un meccanismo presuntivo volto ad individuare taluni indici presuntivi del carattere subordinato del rapporto.

Viene, comunque riconosciuta la possibilità per il datore di lavoro di fornire la prova in contrario e dimostrare il carattere genuinamente autonomo della prestazione resa.
I commi da 28 a 31 modificano la disciplina in tema di associazione in partecipazione con apporto di lavoro, attualmente recata dall’articolo 230-bis del codice civile.
I commi 32 e 33 disciplinano la materia del lavoro accessorio, anche al fine di limitare il relativo campo di operatività e di prevenire possibili abusi nel ricorso ad esso.
Resta, comunque, ferma la possibilità di fare ricorso a tale tipologia di lavoro nell’ambito di attività agricole di carattere stagionale, anche se svolte in forma imprenditoriale.
I commi da 34 a 36, nel rispetto dagli ambiti di competenza regionale, conferiscono al Governo una delega legislativa per la modifica della disciplina in tema di tirocini formativi.
Fra i princìpi e criteri direttivi si segnala quello volto a riconoscere la non assoluta gratuità del tirocinio, attraverso il riconoscimento di una indennità – anche in somma forfetaria – in relazione alla prestazione svolta.
Qui di seguito viene rappresentato in forma sinottica il contenuto delle disposizioni di cui alla seconda area di intervento dell’articolo 1.
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Terza area di intervento:

Disciplina in materia di flessibilità in uscita

La terza area di intervento (articolo 1, commi da 37 a 69) si articola a sua volta in tre settori:

· il primo è costituito dalle disposizioni in materia di licenziamenti individuali (modifiche alle leggi n. 604 del 1966 e n. 300 del 1970);
· il secondo è costituito dalle disposizioni in materia di licenziamenti collettivi (modifiche alla legge n. 223 del 1991);

· il terzo è costituito dal rito speciale per le controversie in tema di licenziamenti.
Partendo dal primo settore di intervento (commi 37-43), si segnala che le innovazioni in materia di licenziamenti individuali vanno in primo luogo ad incidere sulle previsioni di cui alla legge 604 del 1966 (“Norme sui licenziamenti individuali”).
In particolare, la legge di riforma del mercato del lavoro modifica:

· l’articolo 2 della l. 604, per ciò che attiene alla comunicazione dei motivi che hanno determinato il licenziamento individuale;
· l’articolo 6 della medesima legge, per ciò che concerne il termine per l’impugnativa del licenziamento ritenuto illegittimo.
La legge di riforma, inoltre, sostituisce l’art. 7 della legge 604 del 1966. 
Nello specifico, il nuovo testo dell’articolo in esame introduce una procedura di conciliazione davanti alla Commissione provinciale di conciliazione presso la Direzione territoriale del lavoro, che il datore di lavoro, avente i requisiti dimensionali previsti dal nuovo articolo 18 dello Statuto dei lavoratori (i quali restano immutati rispetto al testo attualmente in vigore di tale articolo), deve obbligatoriamente esperire prima di intimare il licenziamento per giustificato motivo oggettivo.

La legge di riforma, in secondo luogo, sostituisce i commi dal primo al sesto dell’articolo 18 dello Statuto dei lavoratori, modificando il regime sanzionatorio dei licenziamenti individuali illegittimi. 

Il nuovo testo dell’articolo 18 contempla, sostanzialmente, tre regimi sanzionatori dei licenziamenti illegittimi, a seconda che il giudice accerti:

a) la natura discriminatoria o il motivo illecito determinante del licenziamento;

b) l’inesistenza del giustificato motivo soggettivo o della giusta causa addotti dal datore di lavoro (licenziamenti cosiddetti soggettivi o disciplinari);
c) l’inesistenza del giustificato motivo oggettivo addotto dal datore di lavoro (licenziamenti cosiddetti oggettivi o economici).

La legge di riforma, in terzo luogo, modificando la legge n. 183 del 2010 (cosiddetto “Collegato lavoro”), precisa che l’inosservanza, da parte del giudice, delle disposizioni in materia di limiti al sindacato di merito sulle valutazioni tecniche, organizzative e produttive che competono al datore di lavoro, costituisce motivo di impugnazione della sentenza per violazione di norme di diritto.
Il secondo settore di intervento (commi 44-46) è costituito dalle disposizioni in materia di licenziamenti collettivi. Sotto questo profilo, la legge di riforma novella la legge n. 223 del 1991, apportando modifiche le quali possono suddividersi, sostanzialmente, in due tipologie:
· una prima tipologia di modifiche attiene, infatti, alla procedura sindacale che deve seguire il datore di lavoro il quale intenda intimare licenziamenti collettivi ai sensi della legge sopra citata;
· una seconda tipologia di modifiche concerne l’articolo 5, comma 3, della legge n. 223 del 1991 ed è finalizzata ad adeguare le conseguenze sanzionatorie dei licenziamenti illegittimi o inefficaci – intimati ai singoli lavoratori all’esito della procedura di licenziamento collettivo – al nuovo testo dell’articolo 18 dello Statuto dei lavoratori, introdotto dal disegno di legge in esame.
Il terzo settore di intervento (commi 47-69) introduce un rito speciale applicabile alle controversie aventi ad oggetto l’impugnativa dei licenziamenti nelle ipotesi regolate dal nuovo testo dell’articolo 18 dello Statuto dei lavoratori, anche quando debbano essere risolte questioni relative alla qualificazione del rapporto di lavoro.
Il rito di primo grado è suddiviso in due fasi: una prima fase necessaria, di natura urgente, nella quale il giudice, con ordinanza, accoglie o rigetta la domanda del lavoratore; ed una seconda fase, a carattere eventuale, che consegue all’opposizione proposta avverso l’ordinanza di accoglimento o di rigetto sopra citata e che è assimilabile al giudizio di merito di primo grado davanti al giudice del lavoro.

Vengono disciplinati, inoltre, il reclamo alla Corte d’appello avverso la sentenza che definisce il giudizio di opposizione, nonché il ricorso per cassazione.

Viene previsto, poi, che alla trattazione delle controversie in esame debbano essere riservati particolari giorni nel calendario delle udienze e che i capi degli uffici giudiziari vigilano sull’osservanza di tale criterio di priorità.

Viene stabilito, inoltre, che le disposizioni inerenti al nuovo rito speciale si applicano alle controversie instaurate successivamente alla data di entrata in vigore della presente legge e che i capi degli uffici giudiziari vigilano anche sull’osservanza di questa disposizione transitoria.
Viene precisato, infine, che dall’attuazione delle disposizioni inerenti al nuovo rito speciale non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica, ovvero minori entrate.
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